SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Carissimo/a,
Tutta la nostra vita è una serie ininterrotta di relazioni. Possiamo dire che la vita è relazione. Senza relazioni non vi è vita. Ognuno di noi ne pone migliaia e miglia al giorno. Relazione con il Creato inanimato, relazione con il creato animato, relazioni con la creatura fatta ad immagine e somiglianza di Dio, relazione con le creature spirituali, relazione con il Creatore dell’uomo. 
Ogni relazione può essere vissuta, ma intessuta di vizi o di virtù, di amore o di odio, di verità o di falsità, di giustizia o di ingiustizia, di bene o di male, di luce o di tenebre, di sapienza o di stoltezza, di amicizia o di inimicizia, di pace o di guerra, nella santità o nel peccato. Il cristiano è chiamato a intessere relazioni solo di amore, carità, pazienza, misericordia, verità, giustizia, pace. Le sue relazioni sono solo per il bene, mai per il male. Anzi egli è chiamato a superare la stessa natura del bene per giungere fino a ciò che è la cosa migliore, anzi la cosa ottima. 
Anche per il bene, il cristiano non può creare relazioni che partano esclusivamente dalla sua volontà.  Ogni relazione per essere vera, santa, giusta, perfetta, deve partire sempre dalla volontà attuale di Dio. Per questo il discepolo di Gesù è obbligato a pregare sempre per chiedere al Signore che gli manifesti atto per atto, decisione per decisione, qual è la sua volontà, in modo che la si possa attuare e questo per tutti i giorni della nostra vita. 

Invece succede che il cristiano viva di relazioni improntate su invidia, gelosia, lussuria, ira, gola, accidia, superbia, avarizia, uccisione, racket, pizzo, relazioni di mafia sotto molteplici cartelli, nomenclature, forme storiche, aggiornamenti ritenuti indispensabili, altre infinite forme di delinquenza organizzata e non. Se queste cose le facessero i pagani, sarebbero in qualche modo scusati. Essi non conoscono tutta la volontà di Dio. Ma è triste quando un cristiano che partecipa alla Santa Messa, riceve l’Eucaristia, prega la Vergine Maria, invoca gli angeli e i santi, vive di gelosia, invidia, superbia, stoltezza, insipienza, stupidità, e mille altri vizi e difetti.
Il cristiano, poiché è chiamato ad essere cuore di Cristo nella storia, tra i suoi fratelli, neanche lontanamente dovrebbe pensare, immaginare, queste cose. Lui deve starsene alla larga. Non può vivere relazioni inquinate. Non deve neanche inquinare le relazioni. Lui è chiamato a santificarle tutte, da quella più semplice a quella più complessa. È triste vedere un discepolo di Gesù consumato dall’invidia e dallo spirito di gelosia. È triste perchè il cristiano nella costituzione spirituale è chiamato ad essere evangelizzatore, cioè persona, che deve dare il Vangelo ad ogni uomo. Come fa uno spirito invidioso, geloso, superbo dare il Vangelo e a chi?
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,46-50). 
Gesù è l’uomo dalla relazione sempre nuova, sempre attuale, perché sempre aggiornata nella volontà del Padre. È il Padre che muove cuore, volontà, desideri, anima, spirito, corpo. Per questo nessuno mai si dovrà scandalizzare di Lui, perché sempre e in tutto perfettamente, pienamente è conforme alla volontà del Padre suo che è nei cieli. La Madre sua è con i suoi parenti e desiderano vedere Gesù. La risposta di Gesù apparentemente è negativa. Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Sono madre e fratelli, dice Gesù, tutti coloro che fanno la volontà del Padre mio che è nei cieli. Gesù può essere conosciuto, amato, salutato, ascoltato solo dalla volontà del Padre, mettendosi nella volontà del Padre, bramando e desiderando la volontà del Padre. Questo perché Gesù è sempre nella volontà del Padre suo.
La risposta di Gesù ci rivela una verità che sempre deve essere posta la centro del nostro cuore. Gesù è perennemente dalla volontà del Padre, è quotidianamente in essa. Lui vive per fare la volontà del Padre: “Mio cibo è fare la volontà del padre è compiere le sue opere”. Gesù si nutrire, si alimenta, mangia, divora la volontà del Padre. È chiaro che se Lui cammina nella volontà del Padre e un altro nella sua propria volontà, mai si potranno incontrare. Manca il terreno comune si cui incontrarsi: sul terreno e sul campo della volontà Dio. Non parliamo della relazione dell’uomo con Dio, ma dell’uomo con l’uomo, anche nel campo della stessa fede. Una relazione sbagliata, fallimentare con l’uomo attesta che stiamo vivendo una relazione sbagliata con il Signore, con il nostro Dio. In una relazione di gelosia, invidia, superbia, avarizia, gola, accidia, ira, di vizio anche lieve, la nostra fede anziché brillare di purissima verità nella volontà del nostro Dio, viene oscurata dalle tenebre che regnano nel nostro cuore. La fede brilla nelle virtù. È spenta nei vizi. È luce fioca nei peccati veniali. È fumo nero nei peccati gravi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva, vera, splendente. 
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